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Mark Kostabi Arte

Appuntamento d’eccezione con Mark Kostabi, uno degli artisti più apprezzati nel
mondo, venuto a Teramo per inaugurare una mostra di sue opere presso la Galleria
Mirò (fino all’8 gennaio 2012).
Un artista a tutto tondo Mark Kostabi, pittore, scrittore, compositore, pia-
nista, produttore. Le sue opere sono presenti nei più importanti musei del
mondo e, secondo la sua filosofia sulla personalità di un vero artista, nel
corso dell’attività, non si è limitato ai quadri (circa 19.000) o agli affreschi,
ma ha disegnato copertine di dischi, orologi per la Swatch, accessori per
computer, ha pubblicato diversi libri e CD musicali eprodotto un suo show
televisivo; tiene ,inoltre, lezioni e concerti ed è affascinante per la sua affa-
bile semplicità. Ottimo comunicatore interpreta l’artistae l’uomo di succes-
so del XXI secolo. Nato a Los Angeles nel 1960, da immigrati estoni,
Kostabi poco più che ventenne si trasferisce a New York, si impone come
personaggio provocatorio e controverso pubblicando interviste a se stesso
sul tema della mercificazione dell’arte contemporanea e in breve diventa un
esponente di spiccodell’East Village Art Movement.La convinzione dello
stretto legame tra arte e marketing , mutuata dalla filosofia di Andy Wahrol,
lo conduce a creare, nel 1988,il Kostabi world, un grande studio neo-rinasci-

mentale che, ben radicato nella tradizione italiana della bottega dell’arte dei
grandi Maestri della pittura,impiega assistenti ed allievi per la ‘produzione’
a catena di opere. La continua crescita del marketing legato alla sua arte, se
da un lato richiede un laboratorio ispirato alla ‘serialità’ di Warhol, dall’altro
poggia su un atteggiamento diverso: alla base c’è anche l’idea di una scuola
d’arte in cui gli assistenti non eseguono una pittura veloce, come si fa con la
tecnica serigrafica, ma dipingono lentamente, con la tecnica tradizionale,
usando colori ad olio e tele poste su cavalletti. Se Warhol aveva indicato la
strada dell’arte come pratica commerciale, come organizzazione industriale
destinata alla comunicazione globale, Kostabi l’ha elaborata ed adeguata
con perfetta coscienza del suo tempo: è un artista contemporaneo che guar-
da al futuro con gli insegnamenti del passato. “Il mio obiettivo - ha detto l’ar-
tista - è sempre stato quello di creare un’arte più interessante possibile. La mia arte
dovrebbe arricchire la vita di chi la osserva, sia di un visitatore che guarda i miei
quadri in un Museo sia di un collezionista che guarda a lungo un Kostabi a casa
sua sia di un gruppo di studenti che riflette su uno dei miei murali, sempre più
numerosi, eseguiti per un servizio pubblico. Le mie immagini danno gioia, anche
se raccontano storie di solitudine, confusione e isolamento”.

L’opera in due atti di Vincenzo Bellini, su libretto di Felice Romani tratto da
un dramma di Alexandre Soumet “Norma, ossia l’infanticidio”, che rimanda
alla Medea di Euripide, fu rappresentata per la prima volta alla Scala il 26
dicembre 1831.
L’azione si svolge di notte nella Gallia conquistata dai Romani, dove i Celti
non sopportano il giogo dei dominatori. Oroveso, capo dei druidi, cerca di
scoraggiare la rivolta (Ite sul colle, o Druidi) perché aspetta il responso della
sacerdotessa Norma (Sì, parlerà terribile)che, però, non vuole scatenare la
guerra perché segretamente legata al proconsole Pollione, da cui ha avuto
due figli. Pollione però si è invaghito di una giovane novizia, Adalgisa (Meco
all’altar di Venere), ma ha sognato che Norma rapisce la ragazza e ne fa scem-
pio. In quel mentre sopraggiungono i Druidi, che aspettano Norma per cele-
brare il rito del taglio del vischio. La sacerdotessa intona l’inno alla Luna
(Casta diva) e procede alla cerimonia.Quando tutti si sono allontanati, arri-
va Pollione che chiede ad Adalgisa di seguirlo a Roma (va’ crudele, al dio spie-
tato). La ragazza prima rifiuta, ma poi si lascia convincere (duetto: vieni in
Roma) e chiede a Norma di scioglierla dal giuramentoperché è venuta meno
ai voti per amore; quando Norma scopre che l’innamorato è Pollione s’infu-
ria contro i due (oh! Di qual sei tu vittima … Norma! De’ tuoi rimproveri ),
medita di uccidere i figli mentre dormono, ma quando sta per pugnalarli si
ravvede e anzi, meditando il suicidio,li affida ad Adalgisa (deh! Con te li pren-
di).La fanciulla,però, non vuole più seguire Pollione a Roma per lealtà e
rispetto verso la sacerdotessa e le due donne si giurano, allora, reciproca
fedeltà (sì, fino all’ore estreme). Intanto i guerrieri Galli in subbuglio aspetta-
no il segnale di Norma che, nel tempio di Irminsul, viene a sapere che
Pollione ha tentato di rapire Adalgisa. Il furore della donna diventa inconte-
nibile e decide di scatenare la rivolta contro i Romani (guerra, guerra!).
Pollione, portato di fronte a Oroveso perché sia condannato, resta solo con
Norma che lo supplica di lasciare Adalgisa e ritornare con lei (in mia mano
alfin tu sei) mentre lui invoca la salvezza per i figli e per Adalgisa a costo della

vita. Norma richiama il popolo e, a sorpresa, confessa di aver violato la legge
profanandoi voti. Pollione si pente di averla tradita e le chiede di perdonar-
lo (ah! Troppo tardi ti ho conosciuta) mentre Norma prega Oroveso di rispar-
miare i figli (deh! non volerli vittime), e i due amanti si avviano insieme al rogo.
Norma è una donna viva, animata da forti passioni, capace di orgoglio, gelo-
sia, vendetta, ma anche di amore e sacrificio. La sua vicenda rimanda alla
Medea della tradizione classica, ma mentre questa porta a compimento la
sua vendetta contro Giasone, Norma, affida i figli alla sua stessa rivale. La
vicenda ruota tutta intorno alla sua figura; gli altri personaggi vivono in fun-
zione di lei, la sua volontà domina le situazioni: decide se dichiarare o no
guerra ai Romani, determina le decisioni di Adalgisa e di Pollione, prima
condanna e poi assolve la rivale, sacrifica volontariamente se stessa. Adalgisa
e Pollione sono spesso al centro della scena, ma li vediamo sempre inseriti in
momenti comuni o collettivi, duetti o terzetti. 
La Norma è un’opera lunare: campeggiano i ritmi lenti, le lunghe melodie e
i “teneri lirismi” disegnano con forza i caratteri dei personaggi, ma nello stes-
so tempo le parti più dinamiche esprimono anche i sentimenti delle masse.
Nel coro d’ingresso e nel grido di guerra si sente l’eco delle passioni popola-
ri che si agitavano in quegli anni. Il musicista non si occupava di politica e
nel 1831 non si parlava ancora di riscossa nazionale, ma il coro “guerra, guer-
ra” , assieme al duetto dei Puritani (anno 1835) “suoni la tromba” è una delle
musiche belliniane “del Risorgimento”. 
Norma, dopo il parziale insuccesso della “prima” milanese, è diventata una
delle opere più apprezzate, sicuramente la più famosa ed eseguita del musi-
cista catanese. Fra gli estimatori di questo capolavoro ricordiamo Richard
Wagner, Ildebrando Pizzetti, che dichiarò di essersi commosso quando
l’ascoltò alla radio e Albert Einstein, che scrisse “Nessuno può dire di sapere
cosa sia la musica se non lascia l’ultimo atto di Norma con il cuore sopraffatto
dall’emozione”.

Emilia Perri

Lirica‘Casta Diva’. La Norma di Bellini

Una leggenda anglosassone narra che
Freya,sposa del dio Odino, aveva due
figli, Balder il buono e Loki. il cattivo.
Freya per proteggere Balder, fece giurare
a Fuoco, Acqua, Terra, Aria e a tutti gli
animali e le piante di proteggere il figlio
buono, e così fecero. Loki però intrec-
ciando i rami di vischio, che non vive nè
sopra nè sotto la terra, fece un dardo
appuntito e uccise Balder. Tutti gli ele-
menti della Terra e del Cielo tentarono
invano di riportarlo in vita e Freya, pian-

se tutto il suo dolore. Magicamente le sue lacrime a contatto con il
dardo di vischio, diventarono le bacche perlate della pianta e Balder
riprese vita. Così Freya, ringraziò chiunque passasse sotto l'albero
su cui cresceva il vischio con un bacio.
Da lì in poi chi sta sotto il vischio si bacia per significare che la vita
e l'amore sconfiggono anche la morte. Nel Cristianesimo la simbo-
logia è stata mantenuta e il vischio significa fortuna, protezione e
amore.

L’anno che verrà Curiosità
Buon anno nuovo! Dovremo rafforzare
tutte le energie positive per l’anno che
arriva: ...è bisestile e, secondo un adagio
popolare ‘anno bisesto anno dissesto’! E
poi… come dimenticare la profezia Maya
legata al giorno del solstizio d’inverno (21
dicembre 2012) che pronostica grandi
cataclismi? E pensare che fino al 46 a. C.
non esisteva l’anno bisestile! Fu Giulio
Cesare, pontefice massimo in quell’anno,
che rivoluzionò il calendario romano
adottando l’anno egizio di 365 giorni,
diviso in dodici mesi di trenta giorni: lo
modificò in modo che 7 mesi avessero 31
giorni e febbraio 28 . Stabilì però che ogni
4 anni fosse inserito un giorno che doveva
chiamarsi bis sextilis perché in quel mese
cadeva per due volte la data ‘ante diem sex-
tum kalendas Martias’, appunto il 24 feb-
braio. Allora ‘nacque’ l’anno bisestile

rimasto anche dopo la successiva riforma
gregoriana del calendario. A proposito:il
termine ‘calendario’ deriva da Kalendae,
denominazione che i Romani diedero al
primo giorno di ogni mese, nel quale si
annunciavano al popolo convocato le feste,
i giochi, i giorni fasti e nefasti del mese
stesso. La radice della parola richiama il
greco kaleìn, chiamare, convocare.
Un’ipotesi etimologica più suggestiva fa,
invece, derivare ‘Calendario’ dal sanscrito
Kala = tempo (Kalayami= andare, percor-
rere e anche misurare il tempo) e Anta =
termine, limite. Legati insieme i due ter-
mini suonano come Kalanta, da cui
Kalendae e Calendario. Le Kalendae
erano tutte latine perché i Greci non le
avevano e da ciò ebbe origine il detto ‘ ad
graecas Kalendas,’ alle calende greche, per
dire ‘mai, in nessun tempo’.

Auguri sotto il vischio


